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L’editoriale
di Fabio Rergazzi

La FCTI sostiene il referendum
contro la Direttiva UE sulle armi!

La stagione di caccia alta è termi-
nata da poco per lasciare spazio a
quella di caccia bassa. Il Comitato
FCTI ha già fatto una prima valuta-
zione dei risultati, che ha condiviso
anche con il Comitato allargato. Su
questo tema torneremo a tempo
debito con analisi e commenti, nel-
l’ambito della nuova procedura
prevista dal nostro statuto e dal re-
lativo regolamento. In questo edi-
toriale mi occuperò invece della
decisione delle Camere federali
che nel corso della recente sessio-
ne autunnale con cui è stata ripre-
sa nella nostra legislazione la Di-
rettiva UE sulle armi, che prevede
restrizioni al diritto dei cittadini
svizzeri di possedere armi. La ra-
gione che viene addotta per questo
inasprimento, così recita il Consi-
glio federale nel proprio messag-
gio, sarebbe la volontà dell’UE di
combattere il terrorismo e la crimi-
nalità organizzata. Premesso che
va subito detto che questa motiva-
zione non ha convinto quasi nessu-
no, tanto che la maggioranza di co-
loro che sono intervenuti in questo
dibattito ha dovuto ammettere che
le misure previste avranno un’effi-
cacia pressoché nulla per rapporto
all’obiettivo dichiarato. La verità è
infatti un’altra: è risaputo che a
Bruxelles è in atto un’offensiva vol-
ta a limitare il possesso delle armi.
Peccato però che il bersaglio non
saranno i terroristi o i criminali, vi-
sto che notoriamente queste cate-
gorie per definizione non rispetta-
no le leggi, ma i cittadini onesti
che fortunatamente sono la stra-
grande maggioranza. Non è un caso
se la Svizzera, nonostante l’impor-
tante numero di armi in circolazio-
ne, sia uno dei Paesi più sicuri al
mondo. Quello della lotta al terro-
rismo è dunque un pretesto, men-
tre l’unico vero argomento è la mi-
naccia fatta dall’UE di voler disdire

gli accordi di Schengen-Dublino
qualora la Svizzera non dovesse
adottare la Direttiva sulle armi in
discussione. Nessuno vuole negare
l’importanza di tali accordi per la
Svizzera (senza tuttavia dimentica-
re che anche l’UE ne trae benefi-
cio!), ma ciò non giustifica questo
ennesimo diktat. Quali sarebbero
in sostanza le restrizioni adottate
dal Parlamento nella nostra legisla-
zione sulle armi? Innanzitutto in fu-
turo i fucili d’assalto 90 e 57 diven-
terebbero armi illegali e potrebbe-
ro venire acquistati solo con auto-
rizzazioni eccezionali. Inoltre tutti
i possessori di armi classificate co-
me proibite, saranno tenuti ad an-
nunciarle entro tre anni alle autori-
tà cantonali se le stesse non fosse-
ro già state registrate: di fatto un
obbligo di registrazione a posterio-
ri già chiaramente rigettato alcuni
anni fa sia dal parlamento ma so-
prattutto dal popolo. Non da ulti-
mo, un’autorizzazione eccezionale
verrà concessa solo a chi è membro
di una società di tiro o spara rego-
larmente, senza che sia regolato in
modo chiaro e vincolante come do-
vrà essere portata questa prova,
ciò che dovrebbe avvenire tramite
un’ordinanza elaborata da qualche
funzionario del Dipartimento fede-
rale di giustizia e polizia. Qualcuno
potrebbe obiettare che queste mo-
difiche riguardano solo le armi se-
miautomatiche, e quindi principal-
mente i tiratori sportivi, ma non i
cacciatori. Se da un lato è innega-
bile che la nostra categoria non è
direttamente toccata, è fin troppo
facile prevedere che fra 5 anni,
con il pretesto che le misure adot-
tate non si sono rivelate efficaci,
verrà emanato – con la classica
“Salamitaktik” - un nuovo pacchet-
to di restrizioni che andrà a colpire
anche le armi da caccia, per cui è
solo questione di tempo. Non da ul-

timo ritengo che sia importante
che in questa battaglia a favore di
un diritto liberale sulle armi, il
mondo venatorio si dimostri solida-
le con gli amici tiratori e tutti colo-
ro che condividono i nostri valori.
Per questo motivo, il Comitato cen-
trale della FCTI ha deciso all’una-
nimità di scendere in campo a so-
stegno del referendum promosso
dalla Federazione Svizzera di Tiro
(FST) e da altre associazioni di ca-
tegoria, come pure della campagna
in vista del voto previsto nel mese
di maggio 2019. In questo senso in-
vitiamo quindi i nostri associati ad
adoperarsi attivamente nella rac-
colta firme, scaricando i relativi
formulari  dal  s ito del la FST
(www.swissshooting.ch) o rivolgen-
dosi al nostro segretariato (segre-
tariato@cacciafcti.ch). Vi ringrazio
già sin d’ora per la vostra fattiva
collaborazione.

Avv. Fabio Regazzi Presidente FCTI



Comunicati FCTI
Riunione del Comitato centrale del 10.10.2018 di Patrick Dal Mas

to il regolamento 2018 anche per
l’anno venturo, si chiederà di ga-
rantire al cacciatore che ha cattu-
rato una femmina adulta non allat-
tante di poter catturare il maschio
adulto fino alla fine del periodo di
caccia al camoscio. Per la questio-
ne del controllo della selvaggina bi-
sognerà migliorarne diversi aspetti,
tenendo conto maggiormente della
legislazione sull’igiene delle carni.
Per la caccia tardo-autunnale si
vuole evitare il travaso di cacciato-
ri all’interno dei distretti ancora
aperti dopo la chiusura di altri.
Per l’Area Territorio e Habitat il
responsabile informa che a fine
settembre è avvenuto il primo in-
contro dei collaboratori d’area. Da
valutare la possibilità in futuro di
esporre dei cartelloni della FCTI
dove sono avvenuti degli interventi
habitat, per dare risalto a questi
importanti lavori di valorizzazione
del territorio a favore della selvag-
gina locale. In discussione all’inter-
no dell’area anche la possibilità di
organizzare una serata informativa
sui temi specifici inerenti ai lavori
di intervento habitat.
Per l’Area Formazione ed Esami il
responsabile comunica che le date
e il programma di massima sono già
stati definiti. Si informa che il re-
sponsabile dell’area Davide Corti è
stato proposto dal Presidente FCTI
ai vertici dell’UCP come sostituto
dell’uscente Presidente della Com-
missione Formazione ed Esami, Va-
sco Gamboni.
Per l’Area giuridica il responsabile
informa sullo stato dei lavori ri-
guardante:
• la bozza di statuto per i distretti.
Essa viene distribuita per una con-
sultazione interna ai membri di Co-
mitato.

• la bozza per il codice etico del
cacciatore ticinese e del regola-
mento delle indennità del comitato
e collaboratori.
Per l’Area Tiro il responsabile in-
forma che i malfunzionamenti dei
bersagli politronic al Ceneri sono
stati in buona parte sistemati. Sono
circa 800 i cacciatori che hanno ef-
fettuato la prova di tiro obbligato-
ria. Altre giornate al Ceneri saran-
no organizzate direttamente dal-
l’Area Tiro entro fine anno. In fase
di pianificazione, inoltre, il corso
per i monitori di tiro.
Per l’Area Rapporti interni e
esterni il responsabile informa del-
la buona riuscita del campionato
europeo setter-pointer tenutosi in
Valle Bedretto a fine settembre-
inizio ottobre scorso. Confermata
dalla CTCT la disponibilità per l’or-
ganizzazione della Conferenza dei
Presidenti sociali e distrettuali,
che si terrà il 28 gennaio 2019.
Il Comitato FCTI incontra poi i Pre-
sidenti Distrettuali nell’ambito
delle riunioni annuali previste per
il Comitato Allargato. In questo
consesso si decide di confermare in
toto i nominativi dei collaboratori
d’area proposti dai vari responsabi-
li. Si è inoltre deciso di chiedere,
sulla base dei risultati di caccia al-
ta di quest’anno, l’introduzione da
parte dell’UCP un applicativo con-
sultabile per l’evoluzione giorna-
liera delle catture, di poter utiliz-
zare il proprio veicolo per rientrare
in cascina dopo aver portato un
cervo al posto di controllo e di mi-
gliorare la gestione della guardia
campicoltura. Infine, per la caccia
allo stambecco di prevedere dei
cacciatori di riserva nel caso in cui
dei cacciatori sorteggiati rinuncias-
sero al loro capo.

Eventi FCTI 2019 da ricordare
Lunedì 29 gennaio - Assemblea dei presidenti sezionali e distrettuali 
Sabato 4 maggio - Assemblea dei delegati FCTI in Leventina (data da confermare)
Tiro cantonale di caccia FCTI a Olivone (data da stabilire)
Sabato 22 giugno - Assemblea Delegati di Caccia Svizzera 2019 nel Canton Nidwaldo

Per l’Ufficio Presidenziale, in en-
trata di seduta, il Presidente saluta
membri di Comitato e li informa che
il contenzioso con la RSI sulla que-
stione del telefilm “Il Guardacaccia”
si è concluso con un comunicato
stampa in cui sono contenute le scu-
se rivolte al mondo venatorio. Il re-
clamo della FCTI è stato quindi for-
malmente ritirato. I presenti vengo-
no inoltre informati della pubblica-
zione della risoluzione del Consiglio
di Stato inerente alla prova periodi-
ca di tiro per i cacciatori e le sue
condizioni. Il Presidente comunica
anche che i tiratori svizzeri (IGT)
hanno annunciato un referendum
contro le nuove direttive Schengen
sulle armi semiautomatiche. La FCTI
ha inoltrato un comunicato stampa a
sostegno del referendum in questio-
ne, anche se le restrizioni non toc-
cano (al momento) la categoria dei
cacciatori. I presenti vengono infine
informati che l’iniziativa anticaccia
nel Canton Zurigo è stata sonora-
mente bocciata dal popolo zurighese
con l’84% dei contrari.
Per l’Area della Gestione Venato-
ria il responsabile analizza i dati
delle catture di caccia alta. Per il
cervo si è registrata una sensibile
diminuzione delle catture che ten-
de ad essere ciclica nel tempo.
Confermata l’apertura della caccia
tardo autunnale per raggiungere il
piano d’abbattimento. Per il ca-
priolo si è anche registrato un leg-
gero calo delle catture, soprattutto
in Leventina e Blenio, zone in cui
non è prevista la riapertura della
caccia per questa specie durante la
caccia tardo-autunnale. Per il ca-
moscio si è anche constatata una
diminuzione delle catture in tutti i
distretti ad eccezione di quello di
Lugano. Qualora venisse conferma-
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Presupposti per l’iscrizione e am-
missione agli esami: vedi sito fe-
derativo sotto la rubrica Federa-
zione / Formazione. (http://cac-
cia-fcti.ch/federazione1/candida-
ti-cacciatori). Iscrizione e il paga-
mento della stessa: vengono fatti
online sul sito dell’Ufficio Caccia

e pesca (Sportello/ Domanda per
l’ottenimento del certificato di
abilitazione alla caccia nel Canto-
ne Ticino) entro la fine del cor-
rente anno.
Agli aspiranti cacciatori che si pre-
senteranno agli esami nel 2019, si
raccomanda un’assidua frequenza

alle serate del corso preparatorio
organizzato dalla FCTI, che avrà
luogo dal 16 gennaio al 29 aprile
2019 e il cui costo è compreso nel-
la tassa d’iscrizione agli esami. 

Per informazioni rivolgersi a Eros
Quadrelli, tel. 079 685 83 74.

I formulari per l’annuncio degli in-
terventi di recupero degli habitat
sono da inoltrare entro il 15 gen-
naio 2019 al signor Enzo Barenco,
responsabile dell’Area gestione del
territorio, Via Pizzamiglio 37c,
6833 Vacallo, oppure tramite posta
elettronica all’indirizzo mail se-
guente: enzo.barenco@gmail.com
I formulari per Interventi cura ha-
bitat 2019 e Linee guida per gli in-
terventi di valorizzazione dell’ha-
bitat del Fagiano di monte e della
Coturnice sono scaricabili dal sito
internet FCTI (Inserire la parola
chiave Linee Guida nella casella

Cerca in alto a destra della pagina
principale). 
La FCTI invita tutte le Società ad
organizzare giornate nei loro ri-
spettivi comprensori. Oltre ad es-
sere un’attività utile promossa a
favore del nostro territorio e della
nostra selvaggina, è anche un mo-
mento di incontro tra gli associati e
soprattutto un mezzo per proporre
all’attenzione dell’opinione pub-
blica un’immagine estremamente
positiva del cacciatore ticinese.
Nella foto,uno dei molti interventi
Habitat (Società Cacciatori aro-
gnesi).

Cura habitat della fauna selvatica: interventi delle società nel 2019

Esami di caccia

ESPOSIZIONI 2019

Fiera Caccia - Pesca 
Coira, 8-10 febbraio 2019 

IWA und Outdoor Classics
Norimberga, 8-11 marzo 2019

ExpoRiva Caccia-Pesca-Ambiente
Riva del Garda (TN), 30-31 marzo 2019

TESSERA D’IDENTITÀ PER CACCIA: ATTENTI ALLA VALIDITÀ!
La tessera d’identità per caccia scade dopo 15 anni dalla sua data di emissione. Di conseguenza nel 2019 sca-
dranno le tessere rilasciate nel 2004. La richiesta di rinnovo della tessera è da inoltrare - allegando due fo-
tografie recenti formato passaporto - al Comune di domicilio (per i dimoranti o domiciliati fuori Cantone, al-
l’Ufficio della caccia e della pesca).

Avete ritornato il foglio di controllo di caccia bassa?
Termine: 15 dicembre 2018



La Direttiva UE sulle armi è pe-
ricolosa. La sua applicazione
comporterebbe per le nostre
forze di polizia una valanga di
scartoffie e costi enormi. Se si

Cambiamenti di indirizzo
Al fine di evitare disguidi nella spedizione della rivista federativa La Caccia, i cambiamenti di indirizzo van-
no tempestivamente segnalati al segretario della Società di appartenenza, il quale li modifica direttamen-
te nell’indirizzario.

Progetto di zone di tranquillità

Informiamo che il Dipartimento del Territorio ha dato avvio alla
consultazione lo scorso 19 novembre e la stessa terminerà il 1°
febbraio 2019. Gli interessati possono prendere visione del pro-
getto di Decreto nel periodo di deposito sul sito www.ti.ch/caccia
oppure previo appuntamento telefonico (091 814 28 71) presso
l’Ufficio della caccia e della pesca. Entro il termine del periodo di
deposito ogni interessato può presentare le proprie osservazioni
scritte all’Ufficio della caccia e della pesca, via Franco Zorzi 13,
6501 Bellinzona.

La FCTI sostiene il Referendum «No al diktat dell’UE che ci disarma»

2018
Calendario tiro a volo 

Data Luogo

8 dicembre Serpiano

23 dicembre Biasca

6N. 6 DICEMBRE 2018

costringono i poliziotti a tra-
scorrere la giornata alla scriva-
nia, si ottiene esattamente il
contrario della sicurezza. 
Leggete anche quanto scritto

dal presidente FCTI Avv. Fabio
Regazzi nell’editoriale a pagina
3 e firmate i moduli che potete
scaricare dal link seguente:
https://eu-diktat-nein.ch/it/
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Dalle Sezioni

Ha 90 anni la Società cacciatori aro-
gnesi e dintorni, il cui comprensorio
si estende pure a Rovio, Melano,
Bissone, Maroggia, Capolago e Cam-
pione d’Italia. La fondazione del so-
dalizio, oggigiorno presieduto da
Marzio Veri e che conta oltre 90 af-
filiati (con cifra stabile negli ultimi
5 anni), risale infatti al 22 gennaio
1928 e l’anniversario è stato ricor-
dato a fine maggio con una giornata
ricreativa allo stand di tiro a volo
del Serpiano, radunando un folto
gruppo di amici, cacciatori e simpa-
tizzanti con rispettive famiglie per
alcuni momenti distinti: il tiro, l’a-
peritivo e il pranzo sociale. 
La costituzione avvenne all’albergo
Belvedere di Arogno con l’interven-
to di 47 appassionati di attività ve-
natoria. La riunione fu aperta da En-
rico Manzoni e, dopo l’approvazione
dello statuto, si stabilì una quota
annuale di 5 franchi, eleggendo un
comitato di 8 membri, con lo stesso
Enrico Manzoni alla presidenza. Ne-
gli annali – come risulta da un ampio
istoriato pubblicato sull’opuscolo
del 2008, in occasione dell’assem-
blea dei delegati FTCI al Monte Ge-
neroso – si parla di ripopolamento di
fagiani e starne effettuato il 21
maggio 1949, ma già l’anno succes-

sivo ci si concentrò unicamente su
quattro coppie di starne, mentre
l’anno dopo si procedette a liberare
cinque coppie di questo selvatico
provenienti dal parco di Gudo e pa-
gate in totale 70 franchi. Negli anni
Cinquanta, dal 1953 al 1958, si eb-
bero alcuni momenti burrascosi, in
quanto il comitato era in parte con-
testato, mentre nel 1970 al Consi-
glio di Stato fu trasmessa una peti-
zione per comunicare l’adesione al-
la nuova federazione UCAV (promos-
sa da Guido Macconi), abbandonan-
do pertanto la FACTI siccome non
era stato riconosciuto il libero eser-
cizio della caccia sino al 15 dicem-
bre, anche se poi – con la riunifica-
zione delle due federazioni venato-
rie – sono tornati il sereno e la piena
collaborazione. 
Sempre riandando ai decenni tra-
scorsi e in base alle testimonianze
lasciate dall’ex presidente Sergio
Franzosi, intensa e variegata è sta-
ta l’attività di ripopolamento. Ne-
gli anni Sessanta, ad esempio, si
procedette alla prima marcatura
delle lepri (bottoni con il nome
della società), in modo da appura-
re lo spostamento dei soggetti libe-
rati: così, nel 1961, 6 lepri furono
liberate sulla collina di Vissino, de-

terminando (in base alle catture)
che due furono poi catturate sul-
l’alpe di Arogno, due sull’alpe di
Orimento (Italia) e una femmina ad
Arogno/Panevra; l’anno successi-
vo, ricorrendo ad un prolungato pe-
riodo di cattività, ci fu la cattura in
zona di ben 11 lepri, di cui 4 con il
bottone, smentendo chi sosteneva
che i soggetti importati erano de-
stinati a morte immediata. Più pro-
blematico, invece, il ripopolamen-
to con starne: avendo constatato
che questi volatili si dileguavano
all’orizzonte con catture all’aero-
porto di Agno, alla capanna Bruna
(Italia) e persino a San Fermo
(presso Varese), fu adottato uno
stratagemma: agli uccelli si tarpa-
rono le prime due remiganti affin-
ché il volo non superasse circa 300
metri, ossia costringendoli a rima-
nere nella zona di lancio: il che,
ovviamente, suscitò critiche dal-
l’assemblea federativa dei caccia-
tori nel 1968, ma dall’esito straor-
dinario, siccome le starne si sparti-
rono l’habitat disponibile nell’allo-
ra accogliente zona prativa di Pian-
ca e in seguito nidificarono con ot-
timo successo. 
Anche per i fagiani comuni qualche
risultato si ottenne, ma piuttosto

Nelle foto sopra: a sinistra, l’attuale comitato con, da sinistra a destra, Andrea Minoretti e Gianluigi Borin all’estremità sini-
stra, gli ex presidenti Raffaele Keller (2014-2017) e Stelio Tantardini (1999-2014) al centro, e gli altri due membri di comitato
sulla destra, il presidente Marzio Veri e Leonardo Bernasconi; a destra, i partecipanti alla giornata di cura dell’habitat all’alpe
di Arogno, il 28 aprile scorso, fra membri della Società cacciatori arognesi e Amici dell’alpe.

Cacciatori arognesi, 90 anni di passione
di Raimondo Locatelli (dall’articolo pubblicato sulla rivista «Il Ceresio» di settembre/ottobre 2018)
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limitato, soltanto cioè quando que-
sti selvatici venivano liberati dopo
un adeguato trattamento in voliera
e con tempo ideale; pure i fagia-
notti registrarono un buon succes-
so, ma allora le zone di lancio non
erano invase da sterpaglie e i cam-
pi non erano coltivati a granturco e
patate, mentre c’erano vigneti e
sull’alpe di Arogno imperavano il
mirtillo, il lampone, il rovo e l’on-
tano alpino. Qualche bilancio posi-
tivo si ebbe pure con coturnici,
grazie ad incroci tra la «Chukar» e
la nostra «Alectoris graeca», pro-
dotti al parco di Gudo. Delusione
piena, invece, per le quaglie. 
D’altra parte, in quegli anni era
acuto il problema dei nocivi, ossia
predatori, carnivori e uccelli rapa-
ci: questi «distruttori di selvaggina
pregiata», infatti, non soltanto si
moltiplicavano, ma facevano tabu-
la rasa di covate e nidiate di picco-
li mammiferi e di ungulati, ma an-
che di adulti riproduttori, come le-
pri, coturnici, pernici bianche, fa-
giani di monte, marmotte, caprioli,
camosci, ecc. 
Da molti anni, ormai, nel compren-
sorio della Società cacciatori aro-
gnesi e dintorni gli ungulati – camo-
scio, cervo, capriolo e cinghiale –
sono una costante in grado di appa-
gare aspettative di numerosi se-
guaci di Diana. Secondo i dati che il
presidente Marzio Veri ha presenta-
to alla recente assemblea del soda-

lizio – la cui attività è peraltro con-
traddistinta dalla giornata annuale
di cura dell’habitat (quest’anno
sull’alpe di Arogno in collaborazio-
ne con gli Amici dell’alpe quale ul-
tima fase di recupero della zona
prativa alle pendici del Monte Ge-
neroso) e una competizione allo
stand di tiro a volo al Serpiano – il
numero di cervi abbattuti nel 2017
a sud del ponte-diga di Melide è pa-
ri a quello dell’anno precedente
(34 rispetto ai 33 dell’anno passa-
to), sempre scarsi invece gli abbat-
timenti di capriolo (7 rispetto a 6),
forte l’incremento registrato per i
cinghiali (da 33 si è passati a 65) e
stabile (2 capi) il numero di camo-
sci. Per quanto riguarda invece il
numero di capi abbattuti durante
la caccia bassa, si constata un calo
nel prelievo di beccacce e lepri,
più o meno stabile il numero di gal-
li forcelli e diminuzione di pernici
bianche. 
Nel corso di questi nove decenni al-
la presidenza dell’associazione ve-
natoria si sono alternati: Enrico
Manzoni (sino al 1938), Domenico
Cometta (sino al 1939), poi manca-
no verbali (a causa della guerra)
praticamente sino al 1947, Luigi
Tantardini (sino al 1952), Rito Sar-
tori (fino al 1958), Sergio Franzosi
(sino al 1983), Silvio Bellini (sino al
1999), Stelio Tantardini per gli anni
1999-2014, Raffaele Keller fino al
2017, infine Marzio Veri tuttora in

carica. A Luigi Tantardini e Sergio
Franzosi è stata attribuita la presi-
denza onoraria. 
Il comitato attuale è retto da Mar-
zio Veri, affiancato da Leonardo
Bernasconi (vice presidente), An-
drea Minoretti (segretario), Gian-
luigi Borin (cassiere) e Pittaluga Ro-
ger (membro).

La festa giubilare al Serpiano.

Società cacciatori 
del Mendrisiotto
Congratulazioni al nostro membro
di comitato supplente Nicola, per
la cattura dell’ultima stagione ve-
natoria, per la splendida fotografia
e per i suoi …40 anni!
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Prime valutazioni della caccia alta 2018

Gestione degli ungulati
A cura di Marco Viglezio

La caccia alta terminata lo scorso
ventitré settembre si è svolta in
condizioni meteorologiche caratte-
rizzate da tempo variabile e fred-
do, con neve alle quote più elevate
durante i primi giorni. In seguito il
tempo è passato al bello, con tem-
perature elevate. La stagione è
stata positiva dal punto di vista del
numero delle catture, che è stato
di 2’857 capi, anche se inferiore al
record assoluto del 2017 (3’462 ca-
pi). I cacciatori e le cacciatrici che
hanno staccato la patente di alta
sono stati 1’810, perfettamente in
linea con i due anni precedenti
(1’822 risp. 1’795). Passiamo ora in
rassegna le singole specie, ringra-
ziando l’UCP per averci trasmesso i
dati e le prime analisi.

Cervo
Con 1’270 cervi catturati il risulta-
to è inferiore di 300 capi rispetto
al 2017, il miglior risultato da sem-
pre per il mese di settembre, ma
comunque in media con le catture
di caccia alta durante il periodo
2013-2016. In leggero calo le cat-
ture di cervi maschi adulti, caccia-

bili durante 15 giorni (475 capi e
558 nel 2017), aumentati i fusoni
assestatesi a 175 (144 nel 2017) e
in leggero calo le femmine di 1.5
anni (194 rispetto a 235 nel 2017).
Sensibile diminuzione delle femmi-
ne adulte (234 e 334 nel 2017) e
cerbiatti (192 e 303 nel 2017). Gli
esemplari della categoria giovani,
ossia cerbiatti, fusoni e femmine
di 1.5 anni con 561 capi hanno to-
talizzato il 44% delle catture tota-
li. I maschi con doppia corona sono
stati 37 di cui 31 sono stati prele-
vati durante la prima settimana.
Quantitativamente le catture sono
diminuite sensibilmente nei di-
stretti di Leventina e Blenio, non
da ultimo, anche a seguito dell’e-
levata mortalità invernale. La cac-
cia tardo autunnale è comunque
stata aperta in tutti i distretti per
migliorare il rapporto fra i sessi e
per raggiungere un numero suffi-
ciente di catture nei giovani e nel-
le femmine adulte, al fine di com-
pletare il piano di abbattimento
qualitativo, che è stato legger-
mente ridotto, per i motivi sopra
esposti. 

Camoscio
Per il camoscio, l’obiettivo della
diminuzione delle catture a tutela
della specie è stato raggiunto: so-
no stati uccisi 662 capi, (192 in
meno del 2017 ossia il 22% in me-
no) e bisogna risalire al lontano
1982 per avere un risultato simile
(660). Si volevano limitare le cat-
ture degli anzelli a cento e se ne
sono presi  107 come nel 1996
(110), quelle dei maschi a 350 e si
è arrivati a 345 (come 50 anni fa),
quelle delle femmine a 350 e pren-
dendone 210 ne abbiamo rispar-
miate 140 che andranno ad au-
mentare gli effettivi. Il RS è mi-
gliorato rispetto allo scorso anno e
il totale delle catture è sicura-
mente inferiore all’incremento
annuo di un capitale di camosci
stimato a circa 8’200 capi, ciò che
favorirà una ripresa degli effettivi.
Se questa ripresa non dovesse ve-
rificarsi, con queste modalità di
prelievo non si potrà dare colpa al-
la caccia e ai cacciatori ma biso-
gnerà individuare le cause altrove.
In totale i cacciatori con almeno
una cattura di camoscio sono stati
490 (con 2 capi 135 cacciatori, con
3 capi 18 cacciatori) e se per talu-
ni le soddisfazioni di una cattura
sono venute a mancare, per i veri
appassionati poco è cambiato e il
numero di cacciatori con 3 catture
di camoscio è in linea con gli anni
precedenti.

Capriolo
Le catture sono state di 354 indivi-
dui (170 femmine e 184 maschi). Il
regolamento ha permesso di rag-
giungere un rapporto dei sessi otti-
male, fondamentale per una specie
territoriale come il capriolo. Da no-
tare il basso numero di femmine al-
lattanti catturate (15 sulle 170
femmine). 
Da quest’anno sul capriolo si è co-
minciato a misurare il garretto po-
steriore (come già per i cervi) per
avere una misura biometrica del-
l’animale, oltre al peso. Questo
perché è venuta a mancare la mi-
sura della mandibola.

Complimenti al cacciatore bleniese Graziano Gianora per la proficua stagione ve-
natoria.
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Cinghiale
Nel 2018 si sono catturati 571 cin-
ghiali (rispetto ai 608 del 2017). Da
notare il forte aumento di catture
in guardiacampicoltura rispetto al
2017 (357 capi contro i 210), ma in
linea con la media degli ultimi 4
anni (403 cinghiali in media dal
2013 al 2016). Complessivamente
le catture da gennaio a settembre
ammontano a 928 capi. Il distretto
con il maggior numero di catture è
stato quello di Lugano con 292 capi
durante la caccia alta. I casi di cin-
ghiali con cesio ritirati dall’Ufficio
del Veterinario cantonale sono sta-
ti di 19 capi in caccia alta e 6 nel
periodo di guardiacampicoltura an-
tecedente la caccia. Le femmine
catturate con un peso maggiore di
55 kg sono state 8. La tassa di 2
franchi al chilo prelevata per que-
ste femmine a favore del Fondo di
intervento, favorisce un tipo di
prelievo corretto dal punto di vista
gestionale e conforme alla legisla-
zione sulla protezione degli anima-
li praticato in tutte le realtà vena-
torie in Svizzera e all’estero. 

Controlli della selvaggina
Le temperature elevate durante il
mese di settembre, ormai una co-
stante negli ultimi anni, la chiusura
serale dei punti di controllo perife-
rici durante la seconda parte della
caccia alta, lunghe trasferte per
portare le prede (già raffreddate)
al controllo, per poi riportarle in
cella, col traffico inteso e tempe-
rature elevate, hanno generato
malumori e disagi fra i cacciatori
ticinesi. Nel rispetto della legisla-
zione sulle derrate alimentari, sa-
rebbe logico che sia il controllore a
visitare la selvaggina messa al fre-
sco e non il cacciatore a togliere
dalle celle e portare in giro sotto il
sole i selvatici uccisi. In occasione
della riunione del mese di ottobre,
il Comitato allargato FCTI ha deci-
so che l’obiettivo prioritario per il
prossimo anno sarà di impegnarsi a
trovare, d’intesa con l’UCP e il ve-
terinario cantonale, una soluzione
che porti un miglioramento della
situazione attuale per diminuire i
disagi di quasi duemila cacciatori

(stress, trasferte, perdita di tem-
po, ecc.), per migliorare la qualità
della carne di selvaggina (circa tre-
mila ungulati per ogni stagione di
caccia alta) e per adeguarsi alle
normative federali in materia.

Caccia allo stambecco
Sono stati assegnati 59 capi (29 ma-
schi e 30 femmine). Alla caccia
hanno partecipato 51 cacciatori,
dei quali 44 hanno catturato il capo
loro assegnato, con un tasso di suc-
cesso dell’87% (il più alto da quan-
do è stata aperta la caccia allo
stambecco nel 1995).
Capi catturati: 44 (21 maschi e 23
femmine).
Ripartizione dei maschi: 7 maschi

1-3; 5 maschi 4-5; 8 maschi 6-10; 1
maschio di 12.5 anni (in Leventina). 
La caccia si è svolta in modo otti-
male e con una buona collaborazio-
ne tra guardiacaccia e cacciatori.

Bel cinghiale di oltre 100 kg preso da Nicola Iorio il giorno del suo compleanno! Un
bell’augurio dal Malcantone.

Bella soddisfazione anche per il co-re-
dattore della rivista Patrick Dal Mas.
Foto di Paolo Gotta.

Stambecca di 13 anni presa da Bernardino Rossi, 
nella foto i due accompagnatori Giorgio Gatti e Amelio Fontana. 



A cura della Conferenza dei servizi
della caccia e della pesca CCP 

e di CacciaSvizzera. 
Gruppo di lavoro: Thomas Stucki,

Mirjam Ballmer (CCP); 
David Clavadetscher 
(CacciaSvizzera); 

Martin Baumann (UFAM); 
Christian Rudin (Waffen Wildi AG)

Contesto: Il piombo è tossico per
l’essere umano e per gli animali.
Nell’industria si sono fatti grandi
sforzi per ridurre l’impatto del
piombo e quindi per proteggere
l’ambiente da questa fonte di in-
quinamento, ad es. negli anni ’90
con il divieto della benzina conte-
nente piombo. Anche la nostra sel-
vaggina può essere toccata da
un’intossicazione da piombo che
può condurla alla morte. Le muni-
zioni da caccia contenti questo me-
tallo rappresentano quindi una fon-
te di intossicazione.
Nelle Alpi svizzere sono stati ripe-
tutamente segnalati casi di avvele-
namento da piombo in aquile reali
e in gipeti barbuti che si sono ciba-
ti di resti di animali (per es. inte-
riora) abbattuti con delle munizio-
ni contenenti piombo. Nelle anatre
pochi pallini contenenti piombo
possono già essere letali, in parti-
colare se ingeriti come sassolini
per favorire la digestione. Non da
ultimo anche la cacciagione desti-

nata al consumo umano può essere
contaminata dal piombo, in parti-
colare quando la zona del canale di
tiro o frammenti della pallottola
attorno alla zona colpita non ven-
gono rimossi in modo accurato.
L’impiego di munizioni contenenti
piombo è riconosciuto sempre più
nei dibatti pubblici come un punto
critico nell’ambito della protezio-
ne degli animali e delle specie ma
anche per le possibili implicazioni
per la salute dell’essere umano.
Questa guida vuole essere un aiuto
per i cacciatori nell’ottica di una
conversione all’impiego di muni-
zioni senza piombo. In particolare
vengono fornite delle spiegazioni
su quando e come questo cambia-
mento sia possibile.

A cosa devo prestare attenzione
quando mi converto alle munizio-
ni senza piombo?
La conversione a munizioni senza
piombo è possibile in molti casi ed
è sensata dal punto di vista am-

Guida per la conversione 
alle munizioni senza piombo
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bientale. La Conferenza dei servizi
e della caccia e della pesca così co-
me CacciaSvizzera raccomandano
con convinzione ai cacciatori di fa-
re questo passo. Se da una parte la
conversione alle pallottole senza
piombo può essere fatta facilmen-
te da soli, la conversione alle muni-
zioni a pallini senza piombo non è
sempre possibile e richiede delle
specifiche conoscenze tecniche
sulle armi. Gli armaioli forniscono
valido supporto e consulenza sulla
scelta dei proiettili e le composi-
zioni della carica e sulle armi da
caccia appropriate.

Quale caccia può essere svolta
senza piombo?
Tiro a palla: oggigiorno è disponi-
bile una vasta gamma di proiettili
senza piombo per tutti i calibri più
comuni. Questo sia per le munizio-
ni da caccia prodotte industrial-
mente sia per le ricariche. L’impie-
go di questi proiettili nella caccia
non arreca svantaggi né a livello di
precisione né per quanto riguarda
l’effetto letale. Anzi, come in pre-
cedenza, si applica il principio che
- presupposto un calibro adeguato –
in primo luogo è il punto di impat-
to del proiettile che determina
l’effetto dello sparo.
A seconda del tipo di selvatico che
si vuole cacciare il cacciatore può
scegliere dei proiettili a frammen-
tazione parziale o dei proiettili con
effetto deformante, entrambi di-
sponibili senza piombo. I proiettili
sono principalmente fatti di rame o
di una lega di rame e zinco (ottone,

tombacco). Quando si passa a delle
pallottole senza piombo, si deve
considerare il fatto che le leghe
metalliche utilizzate sono molto
più leggere e rigide del piombo, e
questo ha delle implicazioni sulla
balistica. Quando si usano dei
proiettili senza piombo (general-
mente piuttosto leggeri) per poter
ottenere un’energia di impatto
equivalente a quella ottenuta con
dei proiettili contenenti piombo,
questi devono avere una velocità
maggiore (V0).
Ciò è necessario anche perché i
proiettili senza piombo sono gene-
ralmente più rigidi e nel corpo del-
l’animale si deformano o si scom-
pongono solo a velocità d’impatto
molto più elevate. Più in generale,
il cacciatore deve quindi sapere
che per garantire un effetto letale
nel rispetto dell’animale, i proiet-
tili senza piombo devono essere più
veloci dei proiettili contenenti
piombo. Di norma, i proiettili senza
piombo provocano un’abrasione
della canna leggermente superio-
re. Si consiglia una pulizia (chimi-
ca) accurata prima di passare dai
proiettili al piombo a quella senza
piombo.
Per quanto concerne la sicurezza,
numerosi test hanno dimostrato
che i proiettili senza piombo non
comportano un aumento del rischio
di rimbalzo rispetto ai proiettili
con piombo. I rimbalzi sono sempre
pericolosi, motivo per cui durante
la caccia si dovrebbe fare in modo
di avere sempre un parapalle effi-
cace (terreno morbido).

Tiro a pallini: nel caso della caccia
con tiro a pallini, la possibilità di
passare a munizioni senza piombo
deve essere valutata in modo più
differenziato. In particolare biso-
gna distinguere tra le esercitazioni
al poligono di tiro e la caccia di va-
rie specie di selvatici (anatre, le-
pri, capriolo, volpi):
Poligono di tiro: non sussiste nes-
sun problema nel loro impiego al
poligono di tiro su bersagli mobili
(lepre in movimento, percorso di
caccia, piattello). Si utilizzano pal-
lini d’acciaio di piccole dimensioni
(pallini di ferro dolce). Il loro uso è
attualmente già obbligatorio nella
maggior parte degli stand di tiro.
Per la caccia però questa munizio-
ne è poco adatta vista la mancanza
di un buon effetto letale.

Caccia alle anatre
L’uso di pallini senza piombo è ob-
bligatorio per la caccia agli uccelli
acquatici (Art. 2, cpv. 1, OCP). Per
la carica a pallini vengono impiega-
ti metalli quali ad esempio ferro
(“acciaio”), bismuto o tungsteno. I
pallini di rame o di zinco non devo-
no invece essere utilizzati a causa
della loro tossicità per le acque. Se
vengono impiegati pallini di ac-
ciaio, i singoli pallini, a parità di di-
mensioni, sono più leggeri di quelli
al piombo, motivo per cui da un
punto di vista balistico perdono ve-
locità più velocemente. Ciò signifi-
ca che un colpo letale a un’anatra
è possibile solo a distanze molto
più brevi (ca. 20 m anziché 35 m.).
Per compensare questa ridotta di-

Verificare se la canna del fucile a pallini è adatta alla munizione senza piombo Foto di Marco Viglezio.

>>
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stanza di tiro, i pallini di acciaio
dovrebbero essere scelti ca. 1–2 nr.
più grandi di quelli delle cartucce
col piombo. Sono consigliate delle
munizioni di dimensione compresa
tra il n. 3 e il n. 6.
Visto che nella cartuccia ci possono
però stare meno pallini, viene ri-
dotta la cosiddetta rosata dello
sparo e quindi di riflesso l’efficacia
dello stesso. Per aumentare la ro-
sata e ridurre così il rischio di spa-
rare in modo errato ad un’anatra,
si consiglia l’uso di cartucce più
grandi (ad es. 76 mm di lunghezza
della cartuccia), a condizione che
il fucile ne abbia la disponibilità.
Poiché le cartucce senza piombo
spesso sviluppano una pressione
del gas più elevata rispetto a quel-
le contenenti piombo (ad es.,
1’050 bar invece di 740 bar), la
canna del fucile deve essere adatta
(marchio di prova    oppure  ). 
Inoltre, per ragioni di sicurezza, le
munizioni per pallini senza piombo
possono essere sparate solo da fu-
cili con una strozzatura massima di
½ choke (cioè, la canna viene por-
tata fino a una strozzatura massi-
ma di ½ choke, mai a strozzatura
completa).

Caccia alle lepri
Le cartucce senza piombo possono
essere utilizzate anche per caccia-
re la lepre comune e la lepre varia-
bile, dove si applicano le restrizio-
ni tecniche sulle armi menzionate
sopra. Sono consigliate le munizio-
ni di dimensione compresa tra il n.
3 o il n. 4.

Caccia agli ungulati 
e caccia ai predatori
Per cacciare animali come caprioli
e volpi non esiste ancora un’alter-

nativa equivalente alle munizioni
dei pallini al piombo. Pertanto, al
momento attuale, non è possibile
formulare raccomandazioni genera-
li per una conversione a munizioni
senza piombo. Per evitare l’avvele-
namento di uccelli rapaci o di ne-
crofagi in seguito all’ingestione di
viscere di animali uccisi con proiet-
tili al piombo, le viscere di capriolo
devono essere sotterrate in modo
inaccessibile e le carcasse delle
volpi dopo la scuoiatura devono es-
sere smaltite in modo corretto.

Sono stati ripetutamente segnalati casi di avvelenamento da piombo in aquile reali e in gipeti barbuti. Foto di Ivano Pura.

L’uso di pallini senza piombo è obbligatorio 
per la caccia agli uccelli acquatici. 
Foto di Davide Adamoli.
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La novità di questa stagione, una
vera e propria rivoluzione, è stata
l’introduzione del contingente
massimo di camosci cacciabili.
Questa specie sta vivendo infatti
varie difficoltà con una diminuzio-
ne della popolazione sull’intero Ar-
co alpino. Il Consiglio di Stato ha
dunque deciso di adottare un nu-
mero massimo di catture, che si at-
testavano per il 2018 a 800 indivi-
dui, suddivisi in 350 maschi, 350
femmine e 100 anzelli. Nei camosci
si trova infatti una parità tra i sessi
quando si tratta di una popolazione
equilibrata (un maschio per una
femmina). È un fattore importante
che permette ai maschi più forti di

prevalere e dare continuità al loro
patrimonio genetico. Se invece
l’uomo elimina in prevalenza i mi-
gliori capi maschi – come è per la
caccia al trofeo – la continuità del-
la specie non è in pericolo ma il ri-
schio è quello di generare, sul lun-
go periodo, una popolazione fragi-
le. Il risultato della nuova normati-
va ha portato a risultati soddisfa-
centi: il numero dei maschi abbat-
tuti ha praticamente raggiunto il li-
mite del contingente stabilito (345
catture), mentre quello delle fem-
mine è rimasto ben al di sotto (210)
e il numero di anzelli è stato di
107. Da evidenziare la cattura di
241 capi di maschio adulto il 4 set-
tembre (giorno libero per la caccia
al maschio).

Un caldo eccezionale
Tirando le somme, la stagione ve-
natoria ha presentato risultati tut-
to sommato positivi, per tutti i
fronti interessati. Unico neo: il cal-
do eccezionale che ha spinto i sel-
vatici (in particolare i cervi) a usci-
re di notte e a rintanarsi di giorno,
diminuendone la possibilità di avvi-
stamento. Il numero dei capi cattu-
rati rientra nella linea medio-alta
della statistica decennale. “Non ci
sono stati incidenti gravi per i cac-
ciatori: questo è l’aspetto princi-
pale”, sottolinea Fabio Croci, capo
Guardie dell’Ufficio della caccia e
della pesca. “Inoltre la caccia si è
svolta in modo tutto sommato cor-
retto”. Una quarantina le infrazio-
ni minori, 150 le autodenunce e po-
chi comportamenti punibili con il
ritiro della patente (6 casi) o con la
denuncia penale (2 casi). Questo su
un totale di 1.800 patenti rilasciate
per la caccia alta nel 2018.

“Sentinelle del territorio”
“I cacciatori sono le sentinelle del
territorio”, ricorda il Direttore del
Dipartimento del territorio Claudio
Zali. E a proposito aggiunge: “Va ri-
conosciuto al mondo venatorio di
essere una presenza numerosa che
porta competenze locali elevate.
Persone animate da un vero amore
per l’ambiente che ci portano la lo-
ro passione, genuina e spontanea,
che accomuna molti ticinesi”.

Caccia alta: anno rivoluzionario
La stagione venatoria 2018 ha visto l’introduzione del contingente massimo di camosci cacciabili

Vari fattori hanno portato a meno catture rispetto agli ultimi anni, ma il risultato rientra comunque nella me-
dia decennale. Nessun incidente e una sostanziale correttezza da parte dei cacciatori hanno reso ancor più po-
sitivo il bilancio finale.

La novità di questa stagione è stata l’in-
troduzione del contingente massimo di
camosci cacciabili. Foto di Ivano Pura.

I cacciatori sono le sentinelle del terri-
torio. Foto di Vasco Gamboni.
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Ogni anno una cinquantina di neo
cacciatori, al termine della prova
di tiro, ricevono l’attestato di abi-
litazione all’esercizio della caccia
nel Cantone Ticino. La consegna
dei diplomi è seguita dai ringrazia-
menti di rito e da alcune racco-
mandazioni sulla sicurezza, sul ri-
spetto dovuto alla selvaggina ed
alla natura che ci ospita e l’esorta-
zione ad assumere sempre ed
ovunque un comportamento etico,
sia nei confronti degli altri caccia-
tori, sia di qualsiasi persona pos-
siamo incontrare nel nostro girova-
gare venatorio.
In due parole si ricorda al neofita
che l’arte venatoria è un diritto
che va sempre esercitato come un

privilegio e che ad abbattere un
animale sono capaci in molti ma in
pochi ne sanno lasciare andare
uno.
Il periodo di formazione è stato
lungo ed impegnativo e giustamen-
te i discorsi di circostanza non si
dilungano, lasciando che i neo pro-
mossi possano giustamente godersi
il momento in spensieratezza.
Ma poniamo il caso che uno di loro
ci prenda in disparte e, quale for-
matore, esaminatore o membro di
una delle svariate istanze che rap-
presentano il mondo venatorio, ci
chieda: ma voi che cosa vi aspetta-
te da un giovane cacciatore che si
appresta a diventare tale nel globa-
lizzato mondo del terzo millennio? 

La risposta non sarà immediata ma
certamente anticipata da un imba-
razzante silenzio. La curiosità gio-
vanile ha toccato nell’intimo l’ho-
mo venaticus che alberga in ognu-
no di noi, riportandoci alla cruda e
scomoda realtà in cui il futuro del-
la caccia come la intendiamo da
decenni non è per nulla scontato.
Per questo la risposta dovrà essere
ben ponderata.
Fortunatamente non mi è mai sta-
ta posta questa domanda a brucia
pelo. E prima che qualcuno lo fac-
cia tenterò di evitare l’imbarazzo
dell’immediatezza fornendo una
risposta scritta forse più adatta ad
una migliore ponderazione dei ra-
gionamenti.

Che cosa si prefigge la formazio-
ne dei candidati cacciatori e qua-
li sono le vie per raggiungere gli
scopi auspicati.
Il fine è quello di garantire che
l’attività venatoria venga esercita-
ta da cacciatori pienamente con-
sapevoli del loro ruolo e soprattut-
to in grado di sostenere sempre,
ed in ogni momento la legittimità
della caccia. E questo sia all’inter-
no del mondo venatorio sia in un
più ampio contesto sociale.
Facile a dirsi. Ma che cosa significa
in concreto essere un cacciatore
consapevole del proprio ruolo. E
quando si può dire che la caccia è
esercitata in maniera legittima. 
Prima di approcciare una risposta è
necessaria una premessa.
La caccia è un fenomeno preesi-
stente alla storia quindi preesi-
stente all’organizzazione sociale,
alla cultura, al culto religioso, al
diritto. Per molti cacciatori, anco-
ra troppi, questo basta. La consa-
pevolezza di vivere mossi da un an-
cestrale ed immutato istinto anco-
ra esistente in alcuni uomini resta
spiegazione sufficiente a legitti-

Giovani Cacciatori. 
La formazione. 
Istruzioni per l’uso

Foto di Paolo Gotta

Il candidato cacciatore (a destra) trae utili insegnamenti accompagnando cacciato-
ri esperti. Foto di Graziano Gianora.
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La cultura alpina è memoria del passato e proiezione nel futuro. 

mare l’attività venatoria. La cac-
cia resta una questione nostra.
Anche se sotto un certo aspetto
questo atteggiamento ha le sue ra-
gioni d’essere andrebbe in ogni ca-
so contestualizzato e sviluppato e,
comunque, non reggerebbe il con-
fronto con coloro che la caccia non
la condividono o, nel migliore dei
casi, la sopportano. L’approccio
sarebbe oggi ritenuto, non a torto,
semplicistico, elitario ed assoluta-
mente poco scientifico.
Per il neo cacciatore, quindi, legit-
timare la caccia con argomenta-
zioni evoluzionistico-genetiche è
una strada oggi non più percorribi-
le e particolarmente pericolosa
per l’immagine stessa che si vuol
dare del cacciatore moderno.
Torniamo ora al nocciolo della que-
stione. Quando un giovane caccia-
tore diventa consapevole del pro-
prio ruolo e perché è necessario lo
sia. Quando l’abbattimento di un
capo di selvaggina può ritenersi, in
un contesto generale, legittimo.
Il cacciatore è consapevole del suo
ruolo quando ha compreso ed è ca-
pace di far comprendere che l’a-
zione venatoria è risposta scienti-
fica ed ecologicamente sostenibile
alla necessità di migliorare e pre-
servare l’evoluzione delle specie
di selvaggina tenendo conto di tut-
te le necessità del territorio e di
chi ne usufruisce. Ma soprattutto
quando diventa consapevole di es-
sersi assunto il compito di preser-
vare una cultura venatoria alpina
senza la quale la caccia, come la
intendiamo oggi, non avrebbe al-
cun futuro. Il giovane cacciatore
deve quindi essere cosciente che,
in particolare oggi, la cosa più im-
portante che gli si chiede è assu-
mere comportamenti, sia nel cac-
ciare sia nell’interagire con gli al-
tri fruitori del territorio, che ven-
gano riconosciuti quale espressio-
ne di una radicata cultura venato-
ria inserita in un più ampio conte-
sto di cultura alpina che merita di
essere preservata. 

La cultura alpina è formata da tut-
te quelle conoscenze che determi-
nano la personalità di un popolo,
la sua capacità critica e il suo rap-
porto con il territorio e con gli es-
seri che vi vivono. Si tratta, in

buona sostanza, dell’insieme delle
conoscenze di un intero popolo,
delle sue credenze e delle sue tra-
dizioni. La cultura dei popoli alpi-
ni ne determina l’identità, la ca-
pacità di interagire con il territo-
rio e di adattarsi a nuove situazio-
ni per poter scegliere i mezzi d’a-
zione più appropriati per farvi
fronte. La cultura alpina è memo-
ria del passato e proiezione nel fu-
turo, evoluzione sulla base di una
spinta orgogliosa e consapevole
del senso di sé.
Per questo, la caccia può sopravvi-
vere solo se resta espressione cul-
turale. In caso contrario si ridurrà
sempre più ad una risposta fredda
e scientifica al fluttuare di grafici
e statistiche ed il cacciatore verrà
visto come l’esecutore materiale
di programmati piani di abbatti-
mento ecologicamente necessari.
Se così fosse la caccia degenere-
rebbe ad una mera risposta alle
necessità del presente, senza pro-
spettive autonome per il futuro.
Seguendo questa via il rischio è
che il cacciatore venga visto come
elemento sostituibile e la caccia,
nella sua accezione più ampia e
come l’abbiamo sempre intesa,
non sia destinata a scomparire per
mancanza di selvaggina, ma per
carenza di cacciatori consapevoli

appieno del loro ruolo all’interno
di un contesto culturale alpino.

Per concludere e rispondere alla
domanda iniziale, dal neofita cac-
ciatore ci si aspetta che non si sot-
tragga al confronto ed al dialogo,
che si aggiorni costantemente, che
si sforzi di mantenere e preserva-
re comportamenti e rituali che do-
vrà identificare come l’espressio-
ne dell’essere cacciatore e che re-
sti e si ritenga tale per 365 giorni
l’anno e non unicamente durante
la stagione venatoria.
Più in generale il giovane cacciato-
re dovrà impegnarsi a maturare la
coscienza di rappresentare l’e-
spressione di un’identità culturale
che ha svolto un ruolo fondamen-
tale nello sviluppo dei rapporti tra
uomo e natura, tra uomo ed ani-
male, ha regolato lo sfruttamento
del territorio e la suddivisione del-
le risorse e quindi i rapporti tra gli
uomini nell’arco alpino e non solo.
E questo in un processo con anti-
chissime radici. In altre parole ri-
conoscersi per essere riconosciuto,
sempre, come un cacciatore alpino
consapevole delle sue origini e del
suo passato.

Davide Corti (Responsabile Area
Formazione FCTI)



L’angolo del veterinario

Nel numero di febbraio 2018 ab-
biamo già avuto occasione di parla-
re della peste suina africana (PSA),
una malattia di origine virale mol-
to contagiosa che colpisce cinghia-
li e suini domestici. Anche se per
l’essere umano non vi è nessun pe-
ricolo, la PSA può provocare gravi
perdite economiche.

L’epidemia attuale 
nell’Europa dell’Est e in Cina
La PSA introdotta in Georgia nel
2007 dall’Africa, Dalla Georgia si è
poi diffusa in Russia e Cina, da est
ha raggiunto i Paesi baltici e molti
altri paesi nell’Europa dell’Est. Se
in un primo tempo si registravano
nuove infezioni unicamente tra i
suini domestici, la malattia è ora
presente pure nei cinghiali. Il caso

più grave riguarda un grande alle-
vamento di suini in Romania che ha
portato all’abbattimento di più di
140’000 animali. La malattia ha
quindi compiuto un balzo verso
Ovest nel settembre del 2018, con
ad oggi più di 100 cinghiali infetti
in Vallonia (Belgio). Vi è purtroppo
prevedere un’ulteriore diffusione
della malattia che potrebbe colpire
anche la Svizzera. 

Una malattia fatale 
con lesioni emorragiche
La trasmissione del virus avviene per
contatto con animali infetti o con i
loro prodotti. L’uomo gioca un ruolo
centrale nella propagazione della
PSA trasportando il virus su lunghe
distanze per mezzo di oggetti conta-
minati (ad es. stivali), veicoli, pro-
dotti carnei e movimentazione di

animali vivi. L’evoluzione della ma-
lattia è rapida e mortale nel cinghia-
le e nel suino domestico ed è carat-
terizzata da mancanza di appetito e
di movimento, febbre e sovente
diarrea sanguinolenta. Negli organi
si hanno emorragie puntiformi. Non
esistono vaccini o cure, gli animali
colpiti sono uccisi per impedire il
propagarsi della malattia.

Un virus molto resistente
Il virus della PSA riesce a sopravvi-
vere per mesi nel sangue, negli
escrementi, nelle carogne e nei
prodotti a base di carne, siano essi
congelati, refrigerati o tenuti a
temperatura ambiente (insaccati).
Problematica è pure la contamina-
zione con il virus di vestiti, scarpe,
veicoli e utensili utilizzati ad esem-
pio per l’esercizio venatorio. Per

PSA – Peste suina africana
Dr. med. vet., Dipl. ECVP Luca Bacciarini, Veterinario cantonale

Che cosa possiamo fare per ridurre il rischio PSA per la Svizzera?

• Massima prudenza in caso di viaggi venatori nelle zone colpite. Il
virus non è visibile ad occhio nudo, può essere portato in Svizzera
con prodotti alimentari (carne, insaccati), trofei di caccia, equi-
paggiamento o mezzi di trasporto. Il virus può essere presente an-
che su pelo e zampe del cane! 

• Mai dare resti alimentari agli animali selvatici e ai suini domestici
(si ricorda che questo è peraltro proibito per legge). 

• Smaltire tutti i resti di cibo in modo che siano inaccessibili ai cin-
ghiali. 

• Evitare qualsiasi possibilità di contatto tra suini domestici e cin-
ghiali. 

Tre punti da rispettare. (Ufficio federale di sicurezza alimentare e veterinaria, USAV)

Le principali vie di diffusione del virus.
(USAV)

Cinghiali affetti dal virus della PSA sono
apatici e poco inclini al movimento.
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inattivare il virus occorre utilizzare
il calore (cottura ad almeno 60°C
per 20 minuti) o i disinfettanti. 

Segnalare subito 
i cinghiali trovati morti 
È molto importante che il cacciato-
re segnali immediatamente il rin-
venimento di cinghiali morti o che

presentano comportamenti sospet-
ti all’Ufficio del veterinario canto-
nale o all’Ufficio caccia e pesca.
Manipolare questi animali con
guanti, lavarsi accuratamente le
mani dopo qualsiasi contatto e pu-
lire/disinfettare gli utensili e gli
abiti. Evitare nei giorni successivi
ogni contatto con suini domestici.

Chi è interessato può consulta-
re la Scheda informativa PESTE
SUINA AFRICANA scaricabile dal
sito del Centro di Medicina Ve-
terinaria per Pesci e Animali
Selvatici – FIWI (http://www.
fiwi.vetsuisse.unibe.ch).

La presenza di popolazioni di sel-
vatici ben strutturate può ridurre
il rischio di propagazione di molti
agenti patogeni. Di conseguenza,
una corretta gestione venatoria
delle popolazioni di ungulati aiuta
a preservare gli animali dal propa-
garsi di alcune malattie.

È opinione comune che l’aumento
della densità di una specie porti
inevitabilmente all’insorgere di
epidemie. In effetti, alte densità
portano a maggiori possibilità di
contatto e quindi a una maggiore
facilità di trasmissione di agenti
patogeni. Se in un cinema ci sono
dieci persone e una ha l’influenza,
le possibilità di diffusione del con-
tagio sono ovviamente molto infe-
riori a quelle che si hanno quando
nella stessa sala cinematografica ci
sono 200 persone. Qualcuno po-
trebbe obiettare che le dieci per-
sone del primo caso potrebbero es-
sere sedute vicine tra loro e quindi
avere comunque un forte rischio di
trasmissione del virus influenzale.
In effetti è proprio quello che acca-
de normalmente, non è solo la den-
sità, almeno non come la intendia-
mo noi (capi/100 ha), ma è soprat-
tutto la distribuzione degli animali
che favorisce o meno la trasmissio-
ne degli agenti patogeni. Il valore
di densità non è quindi l’unico da
considerare quando si pensa al po-

tenziale diffondersi di un’epide-
mia, ma va sempre abbinato alla
distribuzione degli animali sul ter-
ritorio. Se per motivi climatici gli
animali si concentrano nelle aree
dove è disponibile l’acqua o c’è del
foraggio, diventa più facile il pas-
saggio di virus, batteri o parassiti. 

La responsabilità dell’uomo
L’uomo ha spesso una colpa in que-
sti processi perché artificialmente,
tramite la riduzione di habitat di-
sponibili, porta gli animali a con-
centrarsi in aree ristrette. In Nord

America la riduzione di circa l’80%
delle zone umide ha sicuramente
favorito le epidemie di colera avia-
re e di botulismo che puntualmen-
te si registrano negli anatidi. Si è
inoltre visto in molti casi che anche
la distribuzione artificiale di cibo
favorisce il propagarsi di infezioni
e infestazioni perché porta a con-
centrazione degli animali e di con-
seguenza di agenti patogeni o delle
loro forme di resistenza nell’am-
biente. Il foraggiamento ha due ri-
svolti negativi dal punto di vista sa-
nitario: da un lato, tramite un ap-

Malattie e gestione faunistica
di Ezio Ferroglio (professore Ordinario presso il Dipartimento di Scienze Veterinarie dell’Università di Torino), 
versione ridotta dalla Redazione, per gentile concessione della rivista Cacciare a palla

Se gli animali si concentrano nelle aree dove è disponibile acqua o foraggio, diven-
ta più facile il passaggio di virus, batteri o parassiti. Foto di Marco Viglezio.

>>
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porto extra di nutrienti, mantiene
densità superiori a quelle possibili
per l’area, dall’altro concentra gli
animali attorno ai punti di forag-
giamento. Anche la somministra-
zione di sale ha effetti simili per-
ché può concentrare, anche se per
brevi tempi, gli animali in un’area.
Soprattutto gli agenti patogeni che
riescono a resistere nell’ambiente
sono molto favoriti in queste circo-
stanze e, per esempio, è stato di-
mostrato che nelle Alpi le saline fa-
voriscono la diffusione della chera-
tocongiuntivite. Anche la creazione
artificiosa di “aree sicure” porta
immancabilmente alla concentra-
zione di animali in spazi ristretti.
Basti pensare a tutte le aree di pro-
tezione di limitate dimensioni dove
gli animali si concentrano per sfug-
gire all’attività venatoria. Non in-
tendo dire che le aree di protezio-
ne/rifugio sono un problema, ma
semplicemente che in molti casi,

se non vi è una gestione coordinata
della fauna, si finisce solo con il
creare ulteriori rischi oltreché au-
mentare anche l’incidenza dei dan-
ni al bosco o alle colture. 

La densità è un fattore 
importante
Ma allora il numero, la densità di
soggetti non sono importanti? Certo
che sì. Perché in molti casi alte
densità portano, inevitabilmente, a
maggiori concentrazioni, partico-
larmente se gli spazi utili sono ri-
stretti, e soprattutto portano ad
una maggiore durata dell’epide-
mia. La presenza di molti soggetti
suscettibili prolunga molto la tra-
smissione e persistenza degli agenti
patogeni in un’area. Questo perché
occorre tempo affinché tutti i sog-
getti sensibili a quel determinato
agente patogeno, vengano a con-
tatto con questo. Provate a pensare
ad un’epidemia come ad un fuoco

che brucia. Si può avere molta le-
gna accatastata senza avere un in-
cendio (una grande popolazione),
ma se uno porta una fiamma (agen-
te patogeno) a quel punto accade
che la catasta si incendia (epide-
mia). È chiaro che più è grande la
catasta e maggiore sarà la durata
del fuoco. Però tutti sappiamo che
per accendere un fuoco non basta
mettere un fiammifero vicino a un
pezzo di legno. Ci vuole del mate-
riale fine per far prendere il fuoco.
In alcuni casi i soggetti più indebo-
liti possono svolgere questo ruolo.
In questi casi si tratta spesso di
agenti patogeni “opportunisti”,
cioè di agenti che in condizioni nor-
mali verrebbero controllati dall’or-
ganismo ospite, ma che in caso di
soggetti defedati, riescono a pren-
dere il sopravvento sull’organismo
ospite portandolo alla malattia. In
molti casi accade che aumenta così
tanto la concentrazione del patoge-

Nelle foto sopra: a sinistra, le lecche saline favoriscono la diffusione della cheratocongiuntivite; a destra, se non vi è una
gestione coordinata della fauna, si finisce con creare ulteriori rischi e aumentare l’incidenza dei danni al bosco o alle col-
ture. Foto di Marco Viglezio.
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no che anche i soggetti normalmen-
te in grado di resistere alla malattia
finiscono con l’ammalarsi. 

Nuove e vecchie conoscenze
Ovviamente non tutte le malattie
hanno quest’andamento; alcune,
soprattutto quelle nuove per la
specie, sono delle vere bombe mo-
lotov in grado di incendiare fin da
subito anche i legni di maggiore
pezzatura. Per evitare le epidemie
dovute a nuovi patogeni, la cosa
più semplice è evitare di introdurre
i relativi patogeni e questa è, al-
meno apparentemente, una cosa
fattibile. 
Per quanto riguarda invece le ma-
lattie dove lo stato di salute della
popolazione ospite gioca un ruolo
importante, occorre gestire la po-
polazione mantenendola in equili-
brio con le risorse ambientali. Faci-
le a dirsi, ma più difficile da realiz-
zare, perché si tratta ovviamente
di un equilibrio instabile in quanto
soggetto a moltissime variabili. Ad
esempio, sappiamo che le risorse
alimentari disponibili in natura non
sono costanti negli anni, per cui ci
saranno periodi in cui le risorse ab-
bondano e tendono a far aumenta-
re il numero di capi, e periodi in
cui, invece, la popolazione dimi-
nuirà. Queste variazioni portano a
un equilibrio dinamico che, nel me-
dio/lungo periodo, permette l’as-
sestamento delle popolazioni in
determinate aree. Queste variazio-
ni sono spesso dovute a fattori cli-
matici (annate particolarmente
siccitose, piovose o con abbondan-
ti nevicate nelle aree alpine, sono
sicuramente tra i maggiori fattori
di variazione). In alcuni casi queste
variazioni sono legate alle attività
umane, per cui il pascolo non più
sfalciato o pascolato dal bestiame
ha una minore disponibilità di erba
per i ruminanti selvatici (molte po-
polazioni dedite alla caccia usava-
no incendiare le praterie/steppe
proprio per favorire il ricaccio del-
l’erba). È ovvio che un pascolo de-
gradato non porta a malattia gli
ungulati, ma sicuramente ne può
inficiare le condizioni fisiche e ma-
gari li obbliga a concentrarsi in
aree ristrette. Questi sono esempi
di come la gestione del territorio
possa incidere sullo stato generale

di una specie, ma ve ne sono di an-
cora più rilevanti, e relativamente
a questi i cacciatori svolgono spes-
so un ruolo importante.

Il ruolo dei cacciatori
Pensiamo al morbillo. Immaginate
due gruppi di umani diversi per
età, uno costituito soprattutto da
adulti (una grande fabbrica) e l’al-
tro formato soprattutto da bambini
(un asilo). In quale dei due pensate
possa esserci un’epidemia di mor-
billo? È ovvio, nell’asilo, perché
nella fabbrica gli adulti hanno già
fatto conoscenza con il virus, si so-
no ammalati e hanno sviluppato
una risposta immunitaria che gene-
ralmente è protettiva. Sembra ov-
vio e voi vi chiederete che cosa
centra con la fauna. In realtà è
esattamente quello che accade in
alcune aree dove da decenni c’è il
problema della peste suina nei cin-
ghiali. Se io non baso la mia gestio-
ne su un prelievo rispettoso della
struttura della popolazione, finisco
con il destrutturarla con la preva-
lenza di classi di età anomale ri-
spetto a quanto accade in natura.
Mi ritrovo con l’avere nascite spar-
se su tutto l’arco dell’anno e fini-
sco con l’avere sempre dei legnetti
che si infiammano facilmente. La
concentrazione delle nascite, in-
fatti, serve a sincronizzare la spe-
cie con le risorse trofiche disponi-
bili nell’ambiente, ma anche a far
sì che la disponibilità di soggetti
suscettibili ai patogeni sia limitata
nel tempo. Per cui, come il morbil-
lo nelle popolazioni umane con me-
no di 1’500 abitanti, il virus arriva,
infetta tutti quelli che può e poi o
riesce a mantenersi quieto fino al-

l’anno successivo o sparisce dalla
popolazione.
Ecco che la presenza di popolazioni
ben strutturate può ridurre il ri-
schio di propagazione di molti
agenti patogeni ed è chiaro, come
nel caso della peste suina, che il ti-
po di gestione gioca un ruolo fon-
damentale. È poi ovvio che per
avere nascite concentrate occorre
che durante il periodo degli accop-
piamenti gli animali siano disturba-
ti il meno possibile per evitare che
femmine in estro non vengano co-
perte al primo colpo e ritornino in
estro dopo alcune settimane. Ma
bisogna sapere che anche che il ti-
po di prelievo, più giovani o più
adulti, può profondamente modifi-
care la presenza di soggetti suscet-
tibili in una popolazione. L’abbatti-
mento della madre è un altro fatto-
re che può indebolire alcuni sog-
getti, sia per l’apporto proteico del
latte, che per la mancanza di tra-
smissione di “informazioni” sulla
disponibilità di cibo, rendendoli
così più facilmente sensibili ad al-
cuni patogeni. Molte volte è capi-
tato di vedere dei piccoli di caprio-
lo o di cervo in inverno in luoghi
impossibili e sempre si trattava di
orfani che vagavano solitari. Nel
capriolo, infatti, questo rischio è
maggiore perché, fintanto che non
si creano i gruppi autunnali, il pic-
colo è spesso affiancato solo dalla
madre. Molti decenni fa negli USA
dimostrarono che abbattere la ma-
dre dei cervi a coda bianca era un
problema. È chiaro che piccoli che
crescono da soli hanno general-
mente condizioni fisiche inferiori e
possono rappresentare buoni inne-
schi per alcuni patogeni.

L’abbattimento della madre può indebolire alcuni soggetti, sia per l’apporto pro-
teico del latte, che per la mancanza di trasmissione di “informazioni” sulla dispo-
nibilità di cibo. Foto di Marco Viglezio.



22N. 6 DICEMBRE 2018

Il concorso è sponsorizzato da Vic-
torinox e sostenuto da CacciaSviz-
zera.

Chiunque ami cucinare potrà iscri-
versi, senza limitazioni. Dalla cuo-
ca amatoriale al cuoco gourmet:
affinché tutti abbiano gli stessi re-
quisiti, richiederemo ricette facili
ma creative, a base di selvaggina,
che qualsiasi persona comune sap-
pia cucinare. Una giuria competen-
te sarà poi chiamata ad assegnare
il titolo di «Wildkoch 2019–2020».
Vi invitiamo quindi a dare libero
sfogo alle vostre ispirazioni e ad
iscrivervi a «Schweizer Jäger».

Iscrizione entro e non oltre 
il 30 aprile 2019!

Condizioni 
di partecipazione
Partecipanti
Tutti e tutte le appassionate dei
piatti di selvaggina che amano cu-
cinare e che desiderano trasmette-
re ad altri la propria abilità.

Requisiti
Si richiede la realizzazione di un
piatto di selvaggina personale uti-
lizzando selvaggina locale, con in-
gredienti e contorni regionali da
assaporare come piatto unico. Le
specialità delle varie regioni sono
assai gradite, come anche gli ingre-
dienti basilari semplici, speciali
e/o convenienti. La preparazione
deve essere formulata in modo che
la ricetta sia facilmente cucinabile
anche da altre persone. Gli ingre-
dienti vanno scritti in unità misura-
bili: non in cucchiai o tazze, ma in
grammi e litri.

Bando di gara
La prima pubblicazione è stata su
«Schweizer Jäger» 10/17 e in inter-
net su www.schweizer jaeger.ch/
wettbewerb/ wildkoch/

Designazione del/della vincito-
re/vincitrice
Fino alla fine di maggio 2019 una
giuria analizzerà le ricette perve-
nute e, sulla base di una tabella di
valutazione, sceglierà i tre finali-
sti. Ad agosto 2019 i finalisti si
contenderanno nella gara di cuci-
na, nel corso della quale si proce-
derà alla designazione del/della
vincitore/vincitrice. I risultati sa-
ranno pubblicati nell’edizione di
settembre della rivista «Schweizer
Jäger»!

Pubblicazione della ricetta
Fra tutte le ricette pervenute verrà
fatta una selezione che andrà a co-
stituire una pubblicazione speciale
dal titolo «Piatti svizzeri di caccia-
gione» in allegato al numero di di-
cembre di «Schweizer Jäger.

Valutazione
I criteri di valutazione per la desi-
gnazione dei finalisti sono la fatti-
bilità, la creatività e la presenta-
zione (foto) del piatto di selvaggi-
na, nonché l’adempimento delle
condizioni di partecipazione.
I finalisti cucineranno il loro piat-
to per guadagnarsi i l  titolo di
«Wildkoch 2019–2020». Dovranno
cucinare per sei persone utilizzan-
do gli ingredienti che saranno loro

WILDKOCH 2019-2020             CONCORSO   
Per la seconda volta la rivista 
nazionale «Schweizer Jäger» 
organizza una competizione 
per tutti gli amanti e le amanti 
dei piatti di selvaggina. Cerchiamo il/la cuoco/cuoca                   di selvaggina dell’anno

Il piatto vincente della scorsa edizione: osso buco di cervo. Foto di Marco Viglezio.



              DI «SCHWEIZER JÄGER»

Cerchiamo il/la cuoco/cuoca                   di selvaggina dell’anno
forniti per quanto possibile. La
giuria scelta per la gara finale di
cucina sarà costituita da cinque ri-
nomate personalità. I criteri di va-
lutazione saranno la fattibilità e la
creatività, la quantità, la presen-
tazione e la degustazione delle
portate, ma anche la tecnica di la-
voro dei finalisti.

Premi
Il/la vincitore/vincitrice consegui-
rà il titolo di «Wildkoch 2019–2020»
e riceverà in premio una cena not-
turna di gala in un ristorante gour-

met per quattro persone. Tutti e
tre i finalisti riceveranno una vali-
getta di coltelli professionali Victo-
rinox, mentre per tutti i parteci-
panti ci saranno in regalo un taglie-
re a forma di stambecco ed un col-
tello Victorinox.

Vie legali
Si esclude la possibilità di procede-
re per vie legali. I partecipanti con-
cedono alla casa editrice «Schwei-
zer Jäger» il diritto di utilizzare e
pubblicare gratuitamente le loro
creazioni culinarie e le immagini.

Iscrizione
Per e-mail: redaktion@schweizerjaeger.ch
Per posta a:
Redaktion Schweizer Jäger
Parschientschstrasse 12
7212 Seewis Dorf

Con la seguente documentazione:
• Nomi allettanti per le ricette
• Descrizione della modalità di 

preparazione della ricetta
• Lista degli ingredienti per 6 persone, 

in grammi o litri
• Foto del piatto pronto
• Foto-ritratto dell’autore della ricetta

I premiati del concorso 2017 
con il vincitore Guido Sgier di Andiast 
(secondo da sinistra). 
Foto di Marco Viglezio.
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L’alimentazione del cane

Terminata la stagione di
caccia bassa, anche per i
nostri preziosi ausiliari è
arrivato il tempo di ripo-
sarsi e riprendersi dalle fa-
tiche dello scorso autunno.
L’alimentazione del cane è
un tema importante, al
quale dedichiamo i due ar-
ticoli che seguono. Il primo
è scritto da un veterinario
e il secondo da un caccia-
tore di lunga esperienza, il
quale consiglia di non esi-
tare a rivolgersi al proprio
veterinario per definire i
fabbisogni nutrizionali del
prezioso ausiliare. Buona
lettura.

Il cibo del cane, 
quale alimentazione è corretta?
Dr. vet. Petruzzellis, 
per gentile concessione della Rivista Caccia Alpi Comasche

Qual è l’alimentazione corretta
per il nostro cane? Quella casalinga
o quella commerciale? La risposta
non è così facile. Non dobbiamo di-
menticarci che il cane discende dal
lupo: nasce quindi come animale
carnivoro, però il contatto con
l’uomo l’ha reso onnivoro.
Il primo sbaglio che la maggior par-
te dei proprietari compie è quello
di pensare che se il cane è onnivo-
ro allora possa mangiare gli avanzi
della tavola. Errore: l’intestino del
cane non è programmato per dige-

rire la complessità dei cibi che noi
mangiamo, quindi se vogliamo per-
sistere nella strada degli avanzi,
ebbe, non stupitevi se il vostro ca-
ne svilupperà forme di gastrite ed
enterite cronica, malassorbimento
e via dicendo. Ecco alcune indica-
zioni generali da adottare con il
proprio cane secondo le esigenze:
nutrire un alano non è la stessa co-
sa che alimentare uno yorkshire,
un chihuahua d’appartamento avrà
altre esigenze rispetto a un cane
da caccia e via dicendo.
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Alimentazione casalinga
Come accennavo molti proprietari
confondono l’alimentazione casa-
linga con gli avanzi della tavola. E
prima che possiate obiettare che
una volta i cani mangiavano gli
avanzi: sì, li mangiavano, primo
perché non c’era molto da offrire
loro e secondo se arrivavano a vi-
vere più di sei, sette anni era già
tanto. Questo per sgombrare subi-
to il campo da fantasiose leggende
metropolitane. Quando vi parlo di
alimentazione casalinga non inten-
do l’arrosto, il pesce fritto, il ragù
ecc. Con il termine “alimentazione
casalinga” si intende il cibo prepa-
rato esclusivamente per il cane. In
linea molto generale, un cane
adulto dovrebbe mangiare circa
30-40 grammi per chilo di peso di
cibo umido al giorno, chiaramente
ogni cane ha il suo metabolismo,
per cui bisogna adattare il quanti-
tativo in questione tenendo conto
del suo stile di vita.
Questo quantitativo deve essere ri-
partito così: 40% di carne, 40% di
pasta/riso e il resto di verdure.
Preferibilmente la carne va bollita,
priva di qualsiasi condimento; il ri-
so e la pasta invece devono essere
stracotti, ridotti quasi a colla in
modo da consentire al cane di di-
gerirli; per quanto riguarda le ver-
dure vanno bene zucchine e carote
lesse. Meglio integrare questa die-
ta con un cucchiaino d’olio d’oliva
extra vergine al giorno, a seconda

dei casi, per fornire acidi grassi
(tutto sempre in funzione alla ta-
glia del soggetto).
I pregi dell’alimentazione casalin-
ga sono che sai precisamente i ma-
teriali che stai usando, non ci sono
conservanti e risulta più appetibile
a molti cani.
Gli svantaggi invece sono legati al
fatto che devi cucinare tutti i gior-
ni, bisogna usare materie prime
buone, non andando al risparmio
prendendo scarti pieni di grassi o
cartilagini o ancora visceri come il
polmone che fanno volume ma non
danno sostanza, a quel punto me-
glio l’utilizzo di una dieta commer-
ciale; è facilmente deperibile so-
prattutto nei periodi caldi ed è dif-
ficile equilibrarla perfettamente
nei cani di taglia grossa.

Alimentazione commerciale
Per “alimentazione commerciale”
si intendono le crocchette e le sca-
tolette. Molti proprietari sono con-
trari a questi cibi, pensano che sia-
no meno salubri, ma anche qui bi-
sogna fare una precisa distinzione:
ci sono marche e marche. È ovvio
che se andiamo al risparmio com-
prando sottomarche piene solo di
cereali, che usano farine di carne e
ricche di conservanti e additivi non
facciamo il bene del cane. Ci sono
chiaramente marche in cui la qua-
lità delle materie prime è decisa-
mente più elevata e di conseguen-
za i costi salgono.

Se li alimentiamo con le scatolet-
te, dobbiamo sempre mantenere la
regola dei 30-40 grammi per chilo
di peso, ma se usiamo le crocchet-
te dobbiamo dividere questo quan-
titativo per tre: un etto di croc-
chette vale circa tre etti di scato-
letta/alimentazione casalinga,
perché le crocchette sono prive
d’acqua.
La quantità di crocchette da dare
varia in base alla marca, alla quali-
tà e alla taglia del cane, è chiaro
che in taluni casi bisogna regolarsi
anche secondo l’attività che svolge
e al suo metabolismo. Se vediamo
che il cane ingrassa nonostante ci
atteniamo alle dosi consigliate, po-
trebbe avere un metabolismo lento
quindi riduco, se viceversa dima-
grisce potrebbe essere più veloce o
avere qualche problema di assorbi-
mento.
Il loro principale vantaggio è che
non deperiscono tanto facilmente, >>
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e se di buona marca sono perfetta-
mente bilanciate. Purtroppo non
tutti i cani le apprezzano, soprat-
tutto se hanno assaggiato il cibo
casalingo, sceglietele sempre con
oculatezza, non lasciatevi inganna-
re da confezioni enormi a prezzi
super economici, nascondono sem-
pre qualche insidia per il vostro be-
niamino.

Cibi tossici
Esistono cibi che sono vietatissimi al
cane e non parlo di alimenti che
possono dare solo un po’ di diarrea
transitoria, parlo di cibi che possono
danneggiare in maniera grave il ca-
ne. Dal mio punto di vista, ho potu-
to costatare che molti proprietari
prendono sottogamba questi consi-
gli, quasi increduli del fatto che dei
cibi possano provocare danni così
terribili all’organismo del cane.
Ecco una panoramica dei cibi da
non dare al cane: gli avanzi della
tavola di qualsiasi genere e natura;
non spaventatevi poi se al vostro
cane viene una diarrea emorragica
dopo che si è mangiato croste di
formaggio, salame o i resti della
grigliata. Sughi, fritti, ragù ecc.
Cioccolato, il veleno per elezione.
Leguminose, provocano meteori-
smo. Cipolle e aglio, a lungo anda-
re provocano un’anemia emolitica
fatale. Ossa, soprattutto di pollo e
coniglio, sono la principale causa di
blocchi e perforazioni intestinali,
che prevedono un intervento chi-
rurgico d’urgenza per risolverle,
sempre che il cane non muoia pri-
ma per una peritonite acuta. Fun-
ghi. Uva e uvetta, un veleno per i
reni. Dolci in generale. E per finire
caffè e alcool.

Come somministrare i pasti
L’ideale per un cane adulto sareb-
be fargli fare un minimo di due pa-
sti, uno al mattino e uno alla sera,
se possibile anche tre, l’importan-

te è non superare le dosi giornalie-
re consigliate. Se la dose diaria è di
trecento grammi, che ne mangi
centocinquanta al mattino e cento-
cinquanta alla sera o cento al mat-
tino, cento a mezzogiorno e cento
alla sera, alla fine sono sempre tre-
cento.
Gli errori più comuni che si com-
mettono, legati anche a leggende
metropolitane sono:
Dare un giorno carne e un giorno la
pasta: qualcuno ritiene giusto dare
un giorno proteine e un giorno car-
boidrati, è sbagliato, ad ogni pasto
devono essere presenti entrambi
sia proteine che carboidrati.
Cambiare continuamente marca:
c’è una credenza diffusa, difficile
da superare, che il cane deve con-
tinuamente cambiare marca o gu-
sto, altrimenti si annoia. Se non vo-
gliamo continuamente trovarci di
fronte a enteriti, mal digestioni,
allergie alimentari, il trucco è sem-
plice: trovato un cibo di buona
qualità che piace al cane, che non
gli provoca vomito o diarrea, gli
mantiene il pelo lucido, continuate
sempre con quello. I guai arrivano
al contrario quando si continua a
saltellare da una marca e da una
qualità all’altra. Non allarmatevi
se il cane rifiuta il cibo, a meno
che non stia male o che voi non gli
fornite un’alternativa più succu-
lenta, tornerà a mangiarlo.
Lasciare sempre a disposizione il
cibo: per un motivo più che altro
educativo, non va lasciata la cioto-
la del cibo sempre a disposizione.
Questo perché il cane deve capire
che siete voi ad avere il controllo

sul cibo, non lui. Ci sono cani tal-
mente viziati che alcuni proprieta-
ri li imboccano pur di vederli man-
giare, grave errore, gli lasciate la
ciotola a disposizione dieci-quindi-
ci minuti e se ha fame mangia altri-
menti lo farà al pasto successivo. È
chiaro che non dovete fornire loro
cibi o leccornie fuori pasto, se in-
tuiscono che facendo i capricci ot-
tengono del cibo più buono, avete
finito di vivere. Mai dare del cibo
dal tavolo, oltre al fatto che il cibo
dal tavolo è di sicuro molto condito
e quindi equiparabile agli avanzi,
dovete ricordarvi che il capobranco
mangia per primo e gli altri stanno
a guardare, dandogli del cibo dal
tavolo, lo eleggete automatica-
mente capobranco.
Dare un solo pasto al giorno: per i
cani di grossa taglia è un invito a
nozze a sviluppare la sindrome del-
la dilatazione/torsione gastrica e
per tutti gli altri costringere lo sto-
maco al digiuno per ventiquattro
ore, con conseguente iperprodu-
zione di succhi gastrici che può
causare vomito o un’abbuffata
all’ora del pasto. Meglio sempre o
un pasto al mattino e uno alla sera,
o uno al mattino, a mezzogiorno e
uno alla sera, così che tra uno e
l’altro non trascorrano troppe ore.
Non lasciare acqua sempre a dispo-
sizione: ci sono alcuni proprietari
che sono convinti che non si debba
lasciare l’acqua a disposizione al
cane. Errore! La ciotola deve esse-
re sempre accessibile e piena d’ac-
qua fresca. Come vi sentireste se,
avendo sete, vi venisse impedito di
bere?

Cioccolato, il veleno per elezione.
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Alimentazione del cane: non solo carne

Il cane da caccia è un atleta, e sa-
rà pieno di energia e del tutto ef-
ficiente sul terreno grazie a un’a-
limentazione equilibrata. La sola
carne non copre tutti i fabbisogni
nutrizionali dell’animale e per-
tanto è pregiudizievole per le sue
prestazioni sul terreno e perfino
per la sua salute.

I mangimi industriali di qualità su-
periore rappresentano certamente
un’eccellente fonte alimentare per
il cane da caccia: sono concepiti
per adattarsi esattamente ai fabbi-
sogni nutrizionali dell’animale, so-
prattutto in funzione della sua atti-
vità e della sua età. Il loro solo di-
fetto è il prezzo, non sempre alla
portata di tutti specialmente nel
possedere due o più cani; allora si
ripiega su scarti di carne rimediati
presso macellerie, mattatoi o altre
aziende agroalimentari. Il proble-
ma sta nel fatto che questa carne è
spesso data al cane nello stato in
cui si trova, ovvero cruda, oppure
in una zuppa non sempre adattata;
una soluzione economica, ma che

non permette di coprire l’insieme
dei fabbisogni alimentari dell’ani-
male, soprattutto durante la sta-
gione venatoria quando il cane è
sottoposto a sforzi intensi e ripetu-
ti. 
Chi crede che la sola razione di car-
ne possa bastare, ne adduce spesso
l’esempio dei canidi selvatici nella
natura; a torto, giacché la loro ali-
mentazione è invece molto variata.
Lo confermano gli esperti in mate-
ria, in particolare a proposito del
lupo: quando questi uccide una
preda, ne mangia pure i peli ricchi
di fibre, le ossa che gli forniscono
calcio e fosforo e la pelle. Ma il lu-
po si nutre ugualmente di bacche
contenenti vitamine, insetti, pesce
e quant’altro, a completare una di-
versità alimentare che gli consente
di soddisfare al meglio i suoi biso-
gni. Alla stregua di questo predato-
re, al cane è indispensabile una si-
mile diversità alimentare per evi-
tare carenze, giacché il suo meta-
bolismo è anch’esso sofisticato
quanto quello di un uomo; il suo
funzionamento, come del resto in
ogni organismo animale, richiede
apporti specifici di proteine, gluci-
di, lipidi, minerali, acidi grassi es-
senziali e altri oligoelementi.

La carne è una fondamentale fonte
di proteine, ma non fornisce le fi-
bre indispensabili alla sua comple-
ta digestione e assimilazione: in
mancanza di fibre, contenute ad
esempio nei legumi, le proteine
presenti nella razione di carne non
sono sfruttate al massimo. Essa co-
stituisce sì un irrinunciabile appor-
to energetico, ma rimane l’alimen-
to più complicato da digerire: af-
finché il cane possa gestire i suoi
sforzi a lungo, come ogni sportivo,
deve beneficiare di apporti di glu-
cidi e di fonti di energia rapida e
semi-rapida, ciò che ad esempio si
ottiene con il riso integrale. 
I residui di cibi non digeriti costi-
tuiscono il motivo più frequente
per cui il cane mangia le proprie
feci o di altri cani, senza per que-
sto presentare carenze alimentari;
ciò è pure il caso di quando, saltua-
riamente, mangia lo sterco di ca-
vallo e di bovini, ricco di fibra non
digerita.

Malnutrizione = resistenza fisica
limitata
Quando un cane da caccia dimostra
una limitata resistenza fisica agli
sforzi, si è portati a pensare a una
sua debolezza congenita; ma non è

di Ferruccio Albertoni

>>
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sempre così, è altresì da chiedersi
se l’animale sia nutrito corretta-
mente.
Durante la stagione venatoria, il
cane lavora intensamente e talvol-
ta in condizioni meteorologiche ru-
di, cosicché i suoi bisogni energeti-
ci sono di molto superiori al norma-
le. Allora i cani malnutriti, a causa
di un regime alimentare esclusiva-
mente carneo, perdono di efficacia
e non possono tenere il giusto rit-
mo nella cerca o nell’inseguimento
del selvatico: ciò si traduce in una
deficienza di energia e conseguen-
temente in una spossatezza prema-
tura durante la giornata di caccia.
Oltretutto, la malnutrizione minac-
cia direttamente la salute dell’a-
mico a quattro zampe: una carenza
di proteine può ridurre l’efficacia
di vaccinazioni, mentre un cane
con carenza di vitamine, anti-ossi-
danti e acidi grassi essenziali sarà
più vulnerabile alle malattie e alle
influenze ambientali, in mancanza
di un sistema immunitario efficace.
Una deficienza di calcio e fosforo
rende fragili le ossa e fa quindi au-
mentare il rischio di fratture. In-
quieta inoltre il fatto per cui il ca-
ne con carenza di minerali, andrà a
compensarli tramite un processo
“d’autodigestione”: se gli vengono
ad esempio a mancare gli apporti
di calcio e fosforo, li cercherà nel
suo proprio organismo, particolar-
mente nelle ossa dove sono con-
centrati, aggravando così i proble-
mi ossei e articolari.

Una vita più corta e altri effetti
La malnutrizione non comporta sol-
tanto una limitata resistenza fisica
agli sforzi durante la stagione ve-
natoria e conseguenze per la salute
stessa del cane. Esso tenderà a in-
vecchiare precocemente e vedrà
degradate le proprie capacità fisi-
che prima del tempo normale; la
sua vita sarà più corta. 
È poi da ricordare che l’ingestione
di carne cruda fa aumentare il ri-
schio di trasmissione di parassiti,
come i vermi, soprattutto nel caso
di carne selvatica: ad esempio
quella di cinghiale che potrebbe
trasmettere la temibile trichinella. 
C’è ancora chi pensa di seguire una
diversificazione alimentare aggiun-
gendo alla carne una zuppa a base

di pane e latte, ciò che non basta;
oltretutto, il lattosio è indigesto
per il cane. Va quindi da sé che la
nutrizione dell’animale sia un affa-
re per specialisti; non si deve esita-
re nel rivolgersi al proprio veteri-
nario per definire i fabbisogni nu-
trizionali del prezioso ausiliare e
stabilirne una razione appropriata
in funzione della sua razza, della
sua morfologia, del calendario del-
l’attività venatoria, ecc. 

Per una razione equilibrata
Rinunciando espressamente ai
mangimi industriali, di qualità su-
periore s’intende, occorrerà “com-
porre” la razione giornaliera di cui
la carne - da non dare cruda - rima-
ne l’alimento principale. Quali gli
indicati alimenti complementari?
Dei cereali, come il riso (preferibil-
mente molto cotto perché più di-
geribile) e fiocchi d’avena o di gra-
no, ma anche taluni ortaggi (caro-
te, pomodori, ecc.) e legumi in ge-
nere (particolarmente adatti i fa-
giolini cotti a vapore); talvolta so-
no da prevedere dei complementi
vitaminizzati e minerali. Ad ogni
modo, i pasti sono da definire e
calcolare caso per caso con l’aiuto
del veterinario.
Sono sconsigliabili gli avanzi di cu-
cina, poiché raramente proteici o
comunque inadatti essendo gene-
ralmente di cibi salati (il sale in ec-
cesso costringe l’animale a elimi-
narlo con le urine, con conseguen-

te aumento dell’attività renale e
comparsa di fenomeni d’iperten-
sione); inoltre, se non dati subito,
possono subire alterazioni e così di-
ventare fonti di infezione.
Con il caldo o comunque a caccia
chiusa sono sconsigliati i grassi e gli
alimenti ricchi di lipidi, ideali inve-
ce in inverno; grassi e farinacei in
eccesso favoriscono l’obesità. Lo
possono anche i dolciumi, altamen-
te energetici, che inoltre possono
favorire la formazione della carie;
il cioccolato contiene pure una so-
stanza abbastanza tossica per il ca-
ne, che può provocargli incontinen-
za urinaria. 

Le sopraesposte considerazioni non
esauriscono le numerose domande
sul complesso capitolo dell’alimen-
tazione canina, con risposte moti-
vate su cosa si deve o si può dare e
assolutamente da non dare al cane,
evincibili dalla ricca documenta-
zione esistente in merito.

Cereali, ortaggi e legumi in genere 
costituiscono indispensabili 
complementi alla carne.
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Dai Grigioni

Numero di cervi abbattuti 
nella media nonostante 
le condizioni sfavorevoli 
Vi sono però state nette differenze
tra le regioni di caccia al cervo. In
alcune regioni lo scorso inverno ha
lasciato il segno e ciò ha trovato
chiara espressione nel numero più
basso di cervi abbattuti. D’altro lato
in altre regioni il numero di cervi ab-
battuti è risultato superiore alla me-
dia. Complessivamente sono stati
abbattuti 1’939 maschi e 1’464 fem-
mine di cervo. Per quanto riguarda il
rapporto maschi/femmine il numero
degli abbattimenti è quindi poco
equilibrato. Dal punto di vista della
pianificazione della caccia, ciò non
è opportuno, a maggior ragione se si
considera che gli effettivi vengono
regolati principalmente tramite
l’abbattimento di capi femmina. 

Basso numero di caprioli 
abbattuti in tutto il Cantone 
Il numero di caprioli abbattuti è ri-

sultato basso in tutto il Cantone,
inferiore di circa il 28 per cento ri-
spetto all’anno precedente. In
quasi tutte le regioni del Cantone

esso riflette il calo constatato degli
effettivi di capriolo dovuto alle
perdite provocate dallo scorso in-
verno, lungo e nevoso. Per via dei

Caccia alta 2018: 
buon risultato nonostante il tempo (troppo) bello 
Dopo due anni caratterizzati da condizioni di caccia molto favorevoli, quest’anno durante la caccia alta non
si sono registrate precipitazioni nevose di rilievo, bensì temperature straordinariamente miti. Nonostante
queste condizioni sfavorevoli per la caccia al cervo, il numero di cervi abbattuti corrisponde esattamente al-
la media degli ultimi dieci anni. 

Alla caccia alta grigionese del 2018 hanno partecipato 219 cacciatrici e 5’224 cacciatori. Per via delle condizioni
climatiche non è stato possibile eguagliare gli ottimi risultati degli ultimi due anni. Segue una panoramica del nu-
mero di capi abbattuti:

>>

Nel 2018 in Grigioni le catture di camoscio sono aumentate del dieci percento e
quelle dei cervi sono diminuite di quasi un terzo. Foto di Giuliano Crameri.
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capi abbattuti durante la caccia al-
ta, i piani degli abbattimenti regio-
nali calcolati per il 2018 per il ca-
priolo risultano già adempiti dopo
la caccia alta. In tutto il Cantone
non sarà quindi necessaria la cac-
cia speciale al capriolo. 

Da buono a ottimo 
il numero di camosci abbattuti 
Attestandosi a 3’362 capi, il nume-
ro di camosci abbattuti è da consi-
derarsi da buono a molto buono.
Esso si colloca del 10 per cento al
di sopra della media degli ultimi
anni. La densità di effettivi di ca-
moscio è molto diversa da regione
a regione. Nella parte più alta del-
la Surselva è stata registrata nuo-
vamente una diffusione epizootica
della cecità del camoscio. 

Caccia speciale: importante 
anche quest’anno 
per regolare l’effettivo di cervi 
Gli inverni miti registrati fino al
2017 hanno portato a un effettivo
di cervi elevato. Diversamente da
quanto accaduto per il capriolo,

nemmeno lo scorso inverno carat-
terizzato dalle straordinarie quan-
tità di neve e dall’elevato numero
di capi periti ha causato una ridu-
zione dell’effettivo invernale. Sol-
tanto nel corso del prossimo inver-
no si chiarirà se ciò sia dovuto a
una maggiore immigrazione dalle
zone confinanti. Gli elevati effet-
tivi invernali sono corresponsabili
per la situazione in parte negativa
relativa al ringiovanimento dei bo-
schi e per i danni causati dalla sel-
vaggina, segnatamente nel bosco
di protezione. In 19 regioni su 21,
il numero di capi abbattuti non ha
permesso di completare il piano
degli abbattimenti. In queste re-
gioni verranno svolte cacce specia-
li al cervo. I piani regionali per la
caccia speciale sono calcolati in
modo tale che venga abbattuto il
numero minimo necessario di fem-
mine. La caccia speciale ha lo sco-
po di adeguare gli effettivi di cer-
vo alle dimore invernali e allo stes-
so tempo di evitare un peggiora-
mento delle condizioni fisiche de-
gli animali. A seconda dell’altitudi-

Nuovo caso di giovane lupo precipitato nei pressi dell’alpe di Trin 
La prima settimana di ottobre, nei pressi dell’alpe di Trin ai piedi del Piz Mirutta, è precipitato un secondo
giovane lupo nato quest’anno. 

ne, all’interno del Cantone il mo-
mento in cui gli animali occupano
le loro dimore invernali varia an-
che di un mese. Una volta occupa-
te le dimore invernali, la caccia
speciale della durata massima di
dieci mezze giornate permette di
completare la regolazione degli ef-
fettivi di selvaggina. La caccia spe-
ciale permette anche di regolare
gli effettivi di cervo nobile che
ogni anno lasciano il Cantone nel
corso della primavera e fanno rien-
tro nei Grigioni soltanto nel tardo
autunno. 
Per la caccia autunnale si sono an-
nunciati 3’382 (anno precedente
3’406) cacciatrici e cacciatori per
un totale di 2’069 capi da preleva-
re. Adeguando gli effettivi di sel-
vaggina alle dimore invernali, que-
sti cacciatori svolgono un compito
importante. Poiché l’andamento
della caccia speciale dipende in mi-
sura molto importante anche dalla
presenza di cervi e dalle condizioni
climatiche, gli impegnativi piani di
abbattimento per il 2018 saranno
attuati nel limite del possibile.

Il cadavere dell’animale, trovato
da un privato, è stato immediata-
mente segnalato e ha potuto essere
recuperato dagli organi di vigilanza
della caccia. Anche nel caso di que-
sto giovane lupo le circostanze che
hanno portato alla caduta non sono
ancora state chiarite, così come è
ignoto se si tratti di un giovane
esemplare del branco del Calanda.
Il cadavere è stato consegnato all’I-
stituto di patologia dell’Università
di Berna per ulteriori esami. I risul-
tati degli esami relativi al primo
giovane lupo precipitato non sono
ancora disponibili. 
Nel corso del mese di ottobre la
carcassa di un terzo giovane lupo è
stata ritrovata nella stessa zona
(N.d.R.).

Ufficio per la caccia e la pesca,
Coira Lupacchiotti di una delle cucciolate del Calanda (2015). Foto di Claudio Spadin.
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Lettori che scrivono

Un nostro attento lettore ci ha inviato questa scansione di una pagina del
Corriere del Ticino del 18 ottobre scorso, con il seguente commento: “Fa
più notizia un bracconiere che un cubano arrestato per tentato omicidio.
Scandaloso!”.
È un tipico esempio di un certo giornalismo che vuole soltanto fare sensa-
zione. A meno che ci sia dietro qualcuno che abbia avuto interesse a scre-
ditare l’immagine degli oltre duemila cacciatori ticinesi.

Abbiamo ricevuto le tre foto sotto,
che mostrano la straziante fine di
un bellissimo cervo maschio rima-
sto strangolato nella recinzione di
un vigneto nel Mendrisiotto verso
metà ottobre, a vendemmia da
tempo raccolta. E magari un paio
di settimane prima qualche caccia-
tore ha dovuto abbassare la carabi-
na, perché il cervo era coronato…
Sorge spontanea la domanda: danni
da ungulati o danni agli ungulati? 
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I nostri lutti
In ricordo di Mosè Lotti
Venerdì 17 agosto Mosè ci ha lascia-
ti. Grande amico e cacciatore, un
uomo con il cuore in mano, oltre che
grande cacciatore con una passione
innata, per passione era diventato
imbalsamatore come pochi altri san-
no fare; aveva le mani d’oro, lavora-
va il legno scolpendo motivi di cac-
cia unici, un grande maestro.
Purtroppo in questi ultimi anni la
salute gli è venuta a mancare come
mancava e manca tutt’ora sui mon-
ti di Daigra sopra Ghirone la sua
bella figura.
La sua presenza lì era marcata da
mattina a sera se non fischiettava

La società cacciatori Arognesi e
dintorni partecipa al lutto dei fa-
migliari per l’improvvisa scomparsa
di Giambattista Cadei (Gianni). Il
26 agosto 2018 la nuova stagione di
caccia era alle porte, lui più di altri
era impaziente di iniziare, aveva
già staccato la patente e preparato
tutto, “L’ eva prunt e quand al na-
va a cascia al gheva pu’ par nisun”.
Poi invece, improvvisamente il de-
stino ha voluto altrimenti e Gianni
quest’ anno è sicuramente andato
a caccia, ma in posti molto più ver-
di e sconfinati. Conoscendolo, “al
mola mia nanca su’ là”.
Ciao Gianni, che la caccia ti sia
proficua e ricca di soddisfazioni. Ci
manchi e ci mancherai molto.
Alla moglie Luisa e ai figli Giovanna
e Paolo giungano le più sentite con-
doglianze dai suoi compagni e ami-
ci di caccia e dalla società.

La Società Cacciatori del Men-
drisiotto partecipa al lutto per
la scomparsa del socio Manuele
Capitanio.
Dopo anni di appartenenza alla
Società Cacciatori del Monte
Generoso e in seguito nella So-
cietà Cacciatori del Mendrisiot-
to, Manuele ci ha improvvisa-
mente lasciato. Conoscevi bene
il Monte Generoso dove pratica-
vi la tua passione venatoria. Ca-
ro Manuele i compagni di caccia
e gli amici cacciatori ti ricorde-
ranno sempre. Ciao Lele.

I Soci, i Membri di Comitato e il
Presidente della Società Cac-
ciatori Pietragrossa di Dave-
sco-Soragno, commossi dalla
triste notizia della scomparsa
del socio Flavio Gianini, già
fondatore della nostra Società,
presentano alla sua Famiglia le
più sentite e sincere condo-
glianze. 

cantava di continuo e quante belle
serate in allegria si mangiava e si
beveva raccontando storie di cac-
cia, nella tua cascina amici ce n’e-
rano sempre. La caccia per lui ma
anche per chi scrive veniva prima
di tutto sempre con il binocolo in
mano ad aspettare settembre.
Poi la bassa a galli e a bianche, le
sue preferite; quante scarpinate e
quante battaglie, ma anche tanti
bei ricordi.
Ora Mosè riposa in pace, sono sicu-
ro che da lassù ci guidi e ci tieni
d’occhio come hai fatto sempre.
Ciao Mosè, i tuoi amici cacciatori.

Melo


